
Dal Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la celebrazione della 46° Giornata 

Mondiale della Pace  1° Gennaio 2013 

BEATI GLI OPERATORI DI PACE  (Mt 5,9) 

Le molteplici opere di pace, di cui è ricco il mondo, testimoniano l’innata vocazione dell’umanità 

alla pace. In ogni persona il desiderio di pace è aspirazione essenziale e coincide, in certa maniera, 

con il desiderio di una vita umana piena, felice e ben realizzata. In altri termini, il desiderio di pace 

corrisponde ad un principio morale fondamentale, ossia, al dovere-diritto di uno sviluppo integrale, 

sociale, comunitario, e ciò fa parte del disegno di Dio sull’uomo. L’uomo è fatto per la pace che è 

dono di Dio. 

 

La pace: dono di Dio e opera dell’uomo 

3. La pace concerne l’integrità della persona umana ed implica il coinvolgimento di tutto l’uomo. È 

pace con Dio, nel vivere secondo la sua volontà. È pace interiore con se stessi, e pace esteriore con 

il prossimo e con tutto il creato. Comporta principalmente, come scrisse il beato Giovanni XXIII 

nell’Enciclica Pacem in terris, di cui tra pochi mesi ricorrerà il cinquantesimo anniversario, la 

costruzione di una convivenza fondata sulla verità, sulla libertà, sull’amore e sulla giustizia. La 

negazione di ciò che costituisce la vera natura dell’essere umano, nelle sue dimensioni essenziali, 

nella sua intrinseca capacità di conoscere il vero e il bene e, in ultima analisi, Dio stesso, mette a 

repentaglio la costruzione della pace. Senza la verità sull’uomo, iscritta dal Creatore nel suo cuore, 

la libertà e l’amore sviliscono, la giustizia perde il fondamento del suo esercizio. 

Per diventare autentici operatori di pace sono fondamentali l’attenzione alla dimensione 

trascendente e il colloquio costante con Dio, Padre misericordioso, mediante il quale si implora la 

redenzione conquistataci dal suo Figlio Unigenito. Così l’uomo può vincere quel germe di 

oscuramento e di negazione della pace che è il peccato in tutte le sue forme: egoismo e violenza, 

avidità e volontà di potenza e di dominio, intolleranza, odio e strutture ingiuste. 

La realizzazione della pace dipende soprattutto dal riconoscimento di essere, in Dio, un’unica 

famiglia umana. Essa si struttura, come ha insegnato l’Enciclica Pacem in terris, mediante relazioni 

interpersonali ed istituzioni sorrette ed animate da un « noi » comunitario, implicante un ordine 

morale, interno ed esterno, ove si riconoscono sinceramente, secondo verità e giustizia, i reciproci 

diritti e i vicendevoli doveri. La pace è ordine vivificato ed integrato dall’amore, così da sentire 

come propri i bisogni e le esigenze altrui, fare partecipi gli altri dei propri beni e rendere sempre più 

diffusa nel mondo la comunione dei valori spirituali. È ordine realizzato nella libertà, nel modo cioè 

che si addice alla dignità di persone, che per la loro stessa natura razionale, assumono la 

responsabilità del proprio operare. 

La pace non è un sogno, non è un’utopia: è possibile. I nostri occhi devono vedere più in profondità, 

sotto la superficie delle apparenze e dei fenomeni, per scorgere una realtà positiva che esiste nei 

cuori, perché ogni uomo è creato ad immagine di Dio e chiamato a crescere, contribuendo 

all’edificazione di un mondo nuovo. Infatti, Dio stesso, mediante l’incarnazione del Figlio e la 

redenzione da Lui operata, è entrato nella storia facendo sorgere una nuova creazione e una nuova 

alleanza tra Dio e l’uomo (cfr Ger 31,31-34), dandoci la possibilità di avere « un cuore nuovo » e « 

uno spirito nuovo » (cfr Ez 36,26). 

Proprio per questo, la Chiesa è convinta che vi sia l’urgenza di un nuovo annuncio di Gesù Cristo, 

primo e principale fattore dello sviluppo integrale dei popoli e anche della pace. Gesù, infatti, è la 
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nostra pace, la nostra giustizia, la nostra riconciliazione (cfr Ef 2,14; 2 Cor 5,18). L’operatore di 

pace, secondo la beatitudine di Gesù, è colui che ricerca il bene dell’altro, il bene pieno dell’anima e 

del corpo, oggi e domani. 

Da questo insegnamento si può evincere che ogni persona e ogni comunità – religiosa, civile, 

educativa e culturale –, è chiamata ad operare la pace. La pace è principalmente realizzazione del 

bene comune delle varie società, primarie ed intermedie, nazionali, internazionali e in quella 

mondiale. Proprio per questo si può ritenere che le vie di attuazione del bene comune siano anche le 

vie da percorrere per ottenere la pace. 

Questi principi non sono verità di fede, né sono solo una derivazione del diritto alla libertà religiosa. 

Essi sono inscritti nella natura umana stessa, riconoscibili con la ragione, e quindi sono comuni a 

tutta l’umanità. L’azione della Chiesa nel promuoverli non ha dunque carattere confessionale, ma è 

rivolta a tutte le persone, prescindendo dalla loro affiliazione religiosa. Tale azione è tanto più 

necessaria quanto più questi principi vengono negati o mal compresi, perché ciò costituisce 

un’offesa contro la verità della persona umana, una ferita grave inflitta alla giustizia e alla pace. 

Una pedagogia dell’operatore di pace 

7. Emerge, in conclusione, la necessità di proporre e promuovere una pedagogia della pace. Essa 

richiede una ricca vita interiore, chiari e validi riferimenti morali, atteggiamenti e stili di vita 

appropriati. Difatti, le opere di pace concorrono a realizzare il bene comune e creano l’interesse per 

la pace, educando ad essa. Pensieri, parole e gesti di pace creano una mentalità e una cultura della 

pace, un’atmosfera di rispetto, di onestà e di cordialità. Bisogna, allora, insegnare agli uomini ad 

amarsi e a educarsi alla pace, e a vivere con benevolenza, più che con semplice tolleranza. 

Incoraggiamento fondamentale è quello di « dire no alla vendetta, di riconoscere i propri torti, di 

accettare le scuse senza cercarle, e infine di perdonare », in modo che gli sbagli e le offese possano 

essere riconosciuti in verità per avanzare insieme verso la riconciliazione. Ciò richiede il diffondersi 

di una pedagogia del perdono. Il male, infatti, si vince col bene, e la giustizia va ricercata imitando 

Dio Padre che ama tutti i suoi figli (cfr Mt 5,21-48). È un lavoro lento, perché suppone 

un’evoluzione spirituale, un’educazione ai valori più alti, una visione nuova della storia umana. 

Occorre rinunciare alla falsa pace che promettono gli idoli di questo mondo e ai pericoli che la 

accompagnano, a quella falsa pace che rende le coscienze sempre più insensibili, che porta verso il 

ripiegamento su se stessi, verso un’esistenza atrofizzata vissuta nell’indifferenza. Al contrario, la 

pedagogia della pace implica azione, compassione, solidarietà, coraggio e perseveranza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Dalla Lettera Enciclica Pacem In Terris del Sommo Pontefice Giovanni  XXIII  

11 Aprile 1963 

 

Ogni essere umano è persona, soggetto di diritti e di doveri 

5. In una convivenza ordinata e feconda va posto come fondamento il principio che ogni essere 

umano è persona cioè una natura dotata di intelligenza e di volontà libera; e quindi è soggetto di 

diritti e di doveri che scaturiscono immediatamente e simultaneamente dalla sua stessa natura: diritti 

e doveri che sono perciò universali, inviolabili, inalienabili. 

Che se poi si considera la dignità della persona umana alla luce della rivelazione divina, allora essa 

apparirà incomparabilmente più grande, poiché gli uomini sono stati redenti dal sangue di Gesù 

Cristo, e con la grazia sono divenuti figli e amici di Dio e costituiti eredi della gloria eterna. 

15. Nella convivenza umana ogni diritto naturale in una persona comporta un rispettivo dovere in 

tutte le altre persone: il dovere di riconoscere e rispettare quel diritto. Infatti ogni diritto 

fondamentale della persona trae la sua forza morale insopprimibile dalla legge naturale che lo 

conferisce, e impone un rispettivo dovere. Coloro pertanto che, mentre rivendicano i propri diritti, 

dimenticano o non mettono nel debito rilievo i rispettivi doveri, corrono il pericolo di costruire con 

una mano e distruggere con l’altra. 

20. L’ordine tra gli esseri umani nella convivenza è di natura morale. Infatti, è un ordine che si 

fonda sulla verità; che va attuato secondo giustizia; domanda di essere vivificato e integrato 

dall’amore; esige di essere ricomposto nella libertà in equilibri sempre nuovi e più umani. 

Sennonché l’ordine morale — universale, assoluto ed immutabile nei suoi principi — trova il suo 

oggettivo fondamento nel vero Dio, trascendente e personale. Egli è la prima Verità e il sommo 

Bene; e quindi la sorgente più profonda da cui soltanto può attingere la sua genuina vitalità una 

convivenza fra gli esseri umani ordinata, feconda, rispondente alla loro dignità di persone. In 

materia, con chiarezza si esprime san Tommaso: "La ragione umana è norma della volontà, di cui 

misura pure il grado di bontà, per il fatto che deriva dalla legge eterna, che si identifica con la stessa 

ragione divina... È quindi chiaro che la bontà della volontà umana dipende molto più dalla legge 

eterna che non dalla ragione umana". 

25. E quando i rapporti della convivenza si pongono in termini di diritti e di doveri, gli esseri umani 

si aprono sul mondo dei valori spirituali, e comprendono che cosa sia la verità, la giustizia, l’amore, 

la libertà; e diventano consapevoli di appartenere a quel mondo. Ma sono pure sulla via che li porta 

a conoscere meglio il vero Dio, trascendente e personale; e ad assumere il rapporto fra se stessi e 

Dio a solido fondamento e a criterio supremo della loro vita: di quella che vivono nell’intimità di se 

stessi e di quella che vivono in relazione con gli altri. 

81. Riteniamo opportuno di fare presente come sia difficile cogliere, con sufficiente aderenza, il 

rapporto fra esigenze obiettive della giustizia e situazioni concrete; di individuare cioè i gradi e le 

forme secondo cui i principi e le direttive dottrinali devono tradursi nella realtà. 

E l’individuazione di quei gradi e di quelle forme è tanto più difficile nell’epoca nostra, 

caratterizzata da un dinamismo accentuato. Per cui il problema dell’adeguazione della realtà sociale 

alle esigenze obiettive della giustizia è problema che non ammette mai una soluzione definitiva. I 

nostri figli pertanto devono vigilare su se stessi per non adagiarsi soddisfatti in obiettivi già 

raggiunti. 



87. A tutti gli uomini di buona volontà spetta un compito immenso: il compito di ricomporre i 

rapporti della convivenza nella verità, nella giustizia, nell’amore, nella libertà: i rapporti della 

convivenza tra i singoli esseri umani; fra i cittadini e le rispettive comunità politiche; fra le stesse 

comunità politiche; fra individui, famiglie, corpi intermedi e comunità politiche da una parte e 

dall’altra la comunità mondiale. Compito nobilissimo quale è quello di attuare la vera pace 

nell’ordine stabilito da Dio. 

88. Certo, coloro che prestano la loro opera alla ricomposizione dei rapporti della vita sociale 

secondo i criteri sopra accennati non sono molti; ad essi vada il nostro paterno apprezzamento, il 

nostro pressante invito a perseverare nella loro opera con slancio sempre rinnovato. E ci conforta la 

speranza che il loro numero aumenti, soprattutto fra i credenti. È un imperativo del dovere; è 

un’esigenza dell’amore. Ogni credente, in questo nostro mondo, deve essere una scintilla di luce, un 

centro di amore, un fermento vivificatore nella massa: e tanto più lo sarà, quanto più, nella intimità 

di se stesso, vive in comunione con Dio. 

Infatti non si dà pace fra gli uomini se non vi è pace in ciascuno di essi, se cioè ognuno non instaura 

in se stesso l’ordine voluto da Dio. "Vuole l’anima tua — si domanda sant’ Agostino — vincere le 

tue passioni? Sia sottomessa a chi è in alto e vincerà ciò che è in basso. E sarà in te la pace: vera, 

sicura, ordinatissima. Qual è l’ordine di questa pace? Dio comanda all’anima, l’anima al corpo; 

niente di più ordinato". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Dai documenti del Concilio Vaticano II - Gaudium et Spes 7 dicembre 1965 

 
77. Introduzione 

In questi nostri anni, nei quali permangono ancora gravissime tra gli uomini le afflizioni e le angustie derivanti 

da guerre ora imperversanti, ora incombenti, l'intera società umana è giunta ad un momento sommamente 

decisivo nel processo della sua maturazione. Mentre a poco a poco l'umanità va unificandosi e in ogni luogo 

diventa ormai più consapevole della propria unità, non potrà tuttavia portare a compimento l'opera che 

l'attende, di costruire cioè un mondo più umano per tutti gli uomini e su tutta la terra, se gli uomini non si 

volgeranno tutti con animo rinnovato alla vera pace. Per questo motivo il messaggio evangelico, in armonia 

con le aspirazioni e gli ideali più elevati del genere umano, risplende in questi nostri tempi di rinnovato 

fulgore quando proclama beati i promotori della pace, "perché saranno chiamati figli di Dio" (Mt 5,9). 

Illustrando pertanto la vera e nobilissima concezione della pace, il Concilio, condannata l'inumanità della 

guerra, intende rivolgere un ardente appello ai cristiani, affinché con l'aiuto di Cristo, autore della pace, 

collaborino con tutti per stabilire tra gli uomini una pace fondata sulla giustizia e sull'amore e per apprestare i 

mezzi necessari per il suo raggiungimento. 

 

78. La natura della pace 

La pace non è la semplice assenza della guerra, né può ridursi unicamente a rendere stabile l'equilibrio delle 

forze avverse; essa non è effetto di una dispotica dominazione, ma viene con tutta esattezza definita a opera 

della giustizia " (Is 32,7). È il frutto dell'ordine impresso nellas ocietà umana dal suo divino Fondatore e che 

deve essere attuato dagli uomini che aspirano ardentemente ad una giustizia sempre più perfetta. Infatti il 

bene comune del genere umano è regolato, sì, nella sua sostanza, dalla legge eterna, ma nelle sue 

esigenze concrete è soggetto a continue variazioni lungo il corso del tempo; per questo la pace non è mai 

qualcosa di raggiunto una volta per tutte, ma è un edificio da costruirsi continuamente. Poiché inoltre la 

volontà umana è labile e ferita per di più dal peccato, l'acquisto della pace esige da ognuno il costante 

dominio delle passioni e la vigilanza della legittima autorità. 
Tuttavia questo non basta. Tale pace non si può ottenere sulla terra se non è tutelato il bene delle persone e 

se gli uomini non possono scambiarsi con fiducia e liberamente le ricchezze del loro animo e del loro 

ingegno. La ferma volontà di rispettare gli altri uomini e gli altri popoli e la loro dignità, e l'assidua pratica 

della fratellanza umana sono assolutamente necessarie per la costruzione della pace. In tal modo la pace è 

frutto anche dell'amore, il quale va oltre quanto può apportare la semplice giustizia. 

La pace terrena, che nasce dall'amore del prossimo, è essa stessa immagine ed effetto della pace di Cristo 

che promana dal Padre. Il Figlio incarnato infatti, principe della pace, per mezzo della sua croce ha 

riconciliato tutti gli uomini con Dio; ristabilendo l'unità di tutti in un solo popolo e in un solo corpo, ha ucciso 

nella sua carne l'odio e, nella gloria della sua risurrezione, ha diffuso lo Spirito di amore nel cuore degli 

uomini. 

Pertanto tutti i cristiani sono chiamati con insistenza a praticare la verità nell'amore (Ef 4,15) e ad unirsi a 

tutti gli uomini sinceramente amanti della pace per implorarla dal cielo e per attuarla. 

Mossi dal medesimo spirito, noi non possiamo non lodare coloro che, rinunciando alla violenza nella 

rivendicazione dei loro diritti, ricorrono a quei mezzi di difesa che sono, del resto, alla portata anche dei più 

deboli, purché ciò si possa fare senza pregiudizio dei diritti e dei doveri degli altri o della comunità. 

Gli uomini, in quanto peccatori, sono e saranno sempre sotto la minaccia della guerra fino alla venuta di 

Cristo; ma in quanto riescono, uniti nell'amore, a vincere i1 peccato essi vincono anche la violenza, fino alla 

realizzazione di quella parola divina " Con le loro spade costruiranno aratri e falci con le loro lance; nessun 

popolo prenderà più le armi contro un altro popolo, né si eserciteranno più per la guerra" (Is 2,4). 

 

79. Il dovere di mitigare l'inumanità della guerra 

Sebbene le recenti guerre abbiano portato al nostro mondo gravissimi danni sia materiali che morali, ancora 

ogni giorno in qualche punto della terra la guerra continua a produrre le sue devastazioni. Anzi dal momento 

che in essa si fa uso di armi scientifiche di ogni genere, la sua atrocità minaccia di condurre i combattenti ad 

una barbarie di gran lunga superiore a quella dei tempi passati. La complessità inoltre delle odierne 

situazioni e la intricata rete delle relazioni internazionali fanno sì che vengano portate in lungo, con nuovi 

metodi insidiosi e sovversivi, guerre più o meno larvate. In molti casi il ricorso ai sistemi del terrorismo è 

considerato anch'esso una nuova forma di guerra. 

Davanti a questo stato di degradazione dell'umanità, il Concilio intende innanzi tutto richiamare alla mente il 

valore immutabile del diritto naturale delle genti e dei suoi principi universali. La stessa coscienza del genere 

umano proclama quei principi con sempre maggiore fermezza e vigore. Le azioni pertanto che 

deliberatamente si oppongono a quei principi e gli ordini che comandano tali azioni sono crimini, né 
l'ubbidienza cieca può scusare coloro che li eseguono. Tra queset azioni vanno innanzi tutto annoverati i 

metodi sistematici di sterminio di un intero popolo, di una nazione o di una minoranza etnica; orrendo delitto 

che va condannato con estremo rigore. Deve invece essere sostenuto il coraggio di coloro che non temono 

di opporsi apertamente a quelli che ordinano tali misfatti. 

Esistono, in materia di guerra, varie convenzioni internazionali, che un gran numero di nazioni ha sottoscritto 

per rendere meno inumane le azioni militari e le loro conseguenze. Tali sono le convenzioni relative alla 



sorte dei militari feriti o prigionieri e molti impegni del genere. Tutte queste convenzioni dovranno essere 

osservate; anzi le pubbliche autorità e gli esperti in materia dovranno fare ogni sforzo, per quanto è loro 

possibile, affinché siano perfezionate, in modo da renderle capaci di porre un freno più adatto ed efficace 

alle atrocità della guerra. Sembra inoltre conforme ad equità che le leggi provvedano umanamente al caso di 

coloro che, per motivi di coscienza, ricusano l'uso delle armi, mentre tuttavia accettano qualche altra forma 

di servizio della comunità umana. 

La guerra non è purtroppo estirpata dalla umana condizione. E fintantoché esisterà il pericolo della guerra e 

non ci sarà un'autorità internazionale competente, munita di forze efficaci, una volta esaurite tutte le 

possibilità di un pacifico accomodamento, non si potrà negare ai governi il diritto di una legittima difesa. I 

capi di Stato e coloro che condividono la responsabilità della cosa pubblica hanno dunque il dovere di 

tutelare la salvezza dei popoli che sono stati loro affidati, trattando con grave senso di responsabilità cose di 

così grande importanza. Ma una cosa è servirsi delle armi per difendere i giusti diritti dei popoli, ed altra cosa 

voler imporre il proprio dominio su altre nazioni. La potenza delle armi non rende legittimo ogni suo uso 

militare o politico. Né per il fatto che una guerra è ormai disgraziatamente scoppiata, diventa per questo 

lecita ogni cosa tra le parti in conflitto. 

Coloro poi che al servizio della patria esercitano la loro professione nelle file dell'esercito, si considerino 

anch'essi come servitori della sicurezza e della libertà dei loro popoli; se rettamente adempiono il loro 

dovere, concorrono anch'essi veramente alla stabilità della pace. 

 

83. Le cause di discordia e i loro rimedi 

L'edificazione della pace esige prima di tutto che, a cominciare dalle ingiustizie, si eliminino le cause di 

discordia che fomentano le guerre. Molte occasioni provengono dalle eccessive disparità economiche e dal 

ritardo con cui vi si porta il necessario rimedio. Altre nascono dallo spirito di dominio, dal disprezzo delle 

persone e, per accennare ai motivi più reconditi, dall'invidia, dalla diffidenza, dall'orgoglio e da altre passioni 

egoistiche. Poiché gli uomini non possono tollerare tanti disordini avviene che il mondo, anche quando non 

conosce le atrocità della guerra, resta tuttavia continuamente in balia di lotte e di violenze. I medesimi mali si 

riscontrano inoltre nei rapporti tra le nazioni. Quindi per vincere e per prevenire questi mali, per reprimere lo 

scatenamento della violenza, è assolutamente necessario che le istituzioni internazionali sviluppino e 

consolidino la loro cooperazione e la loro coordinazione e che, senza stancarsi, si stimoli la creazione di 

organismi idonei a promuovere la pace. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da un articolo di Famiglia Cristiana 14/12/2012 



 

È dedicato agli «operatori di pace», definiti «beati» con la medesima espressione di Gesù nel 

Vangelo (Matteo 5,9), il messaggio di Benedetto XVI per la Giornata mondiale della pace, che 

si svolgerà come di consueto il prossimo 1° gennaio. «I nostri tempi, contrassegnati dalla 

globalizzazione, con i suoi aspetti positivi e negativi, nonché da sanguinosi conflitti ancora in atto e 

da minacce di guerra, reclamano un rinnovato e corale impegno nella ricerca del bene comune, 

dello sviluppo di tutti gli uomini e di tutto l’uomo», afferma il Pontefice in apertura della sua 

riflessione, sottolineando che «le molteplici opere di pace, di cui è ricco il mondo, testimoniano 

l’innata vocazione dell’umanità alla pace».  

 

Nelle parole delle Beatitudini, sintetizza papa Ratzinger, la pace viene indicata come «dono 

messianico e opera umana a un tempo», in quanto «presuppone un umanesimo aperto alla 

trascendenza» ed è «frutto del dono reciproco, di un mutuo arricchimento, grazie al dono che 

scaturisce da Dio e permette di vivere con gli altri e per gli altri». In sostanza, «l’etica della pace è 

etica della comunione e della condivisione». Perciò pre-condizione della pace, dice Benedetto 

XVI con parole forti, «è lo smantellamento della dittatura del relativismo e dell’assunto di una 

morale totalmente autonoma, che preclude il riconoscimento dell’imprescindibile legge morale 

naturale scritta da Dio nella coscienza di ogni uomo».  

 

Ricordando l’enciclica Pacem in terris del beato Giovanni XXIII, di cui fra pochi mesi ricorrerà il 

cinquantesimo anniversario, «la realizzazione della pace dipende soprattutto dal riconoscimento 

di essere, in Dio, un’unica famiglia umana», in quanto essa si struttura «mediante relazioni 

interpersonali e istituzioni sorrette ed animate da un ―noi‖ comunitario, implicante un ordine 

morale, interno ed esterno, ove si riconoscono sinceramente, secondo verità e giustizia, i reciproci 

diritti e i vicendevoli doveri».  

 

«La pace non è un sogno, non è un’utopia: è possibile», è la certezza espressa dal Papa. Ne 

deriva che «ogni persona e ogni comunità – religiosa, civile, educativa e culturale – è chiamata ad 

operare la pace», in quanto essa «è principalmente realizzazione del bene comune delle varie 

società, primarie e intermedie, nazionali, internazionali e in quella mondiale. Proprio per questo si 

può ritenere che le vie di attuazione del bene comune siano anche le vie da percorrere per ottenere 

la pace».   

 

 

 


